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Cingulopsidae e Rissoidae pliocenici provenienti dallo “spungone” 
(Pedeappennino romagnolo) e loro eventuale significato 

paleoambientale 

(Gastropoda Caenogastropoda Cingulopsidae, Rissoidae) 

Riassunto 

Gli autori prendono in esame 29 specie, una ascrivibile alla famiglia Cingulopsidae e le altre alla 
famiglia Rissoidae. Quattro specie, appartenenti al genere Alvania Risso, 1826, vengono proposte 
come nuove. Il materiale studiato proviene da quattro siti di età piacenziana facenti parte di un 
complesso di calcari organogeni conosciuto con il nome di “spungone”. Tutti i reperti sono alloctoni 
e riferibili per lo più a biocenosi della piattaforma continentale. 

Abstract 

The authors examined 29 taxa of species from arganogenic arenites of Piacenzian age, part of a 
sedimentary complex known as “spungone”. The material studied comes from 4 sites where the 
fossil association consists of elements carried from several biotic communities. 
Four species are proposed as new. 
Alvania amoena n. sp. 
Shell of small size; protoconch paucispiral with a micro-sculpture of thin threads divided by wide 
intervals. Teleoconch of 3.5 plain convex whorls, with deep sutures and a sculpture of many spiral 
cords crossed by many orthocline ribs. Aperture slightly ovoid, inside smooth. Outer lip thickened 
by a varix; peristome continuous. 
Alvania granosa n. sp. 
Shell strong, small, ovate-conic in shape. Protoconch paucispiral: the first whorl shows a sculpture 
of thin threads with very wide intervals; the second shows one whorl (diameter = 320 μm) with 
irregular spiral sculpture in the upper half and, in the lower half, three thin spirals divided by wide 
intervals. Limit from teleoconch very distinct. Teleoconch of 3.5 slightly convex whorls divided 
by not very impressed sutures. Whorls with spiral cords crossed by weak orthocline ribs, strong 
rounded beads at each intersection. Aperture oval, anterior side rounded, posterior side acute, with 
about ten labial teeth internally; outer lip thickened by a strong varix. 
Alvania gutta n. sp. 
Shell ovate-conic of small size. Protoconch paucispiral; the second whorl shows spiral threads 
divided by wide intervals marked by minute grains. Limit from teleoconch distinct. 
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Teleoconch of about 3.5 convex whorls with clear sutures; surface with a clathrate sculpture made 
by intersections of axial orthocline ribs with spiral cords. The sculpture is absent at the base of the 
shell because the axial ribs are interrupted just below the periphery of the last whorl. The surface of 
the teleoconch shows a very thin micro-sculpture. Aperture oval, abapically more curved, adapically 
angled and narrow. The outer lip shows an orthocline varix, rounded, not rought and with about ten 
labial teeth inside.
Alvania varia n. sp. 
Shell of small size with convex whorls; last whorl about 65% shell height. Protoconch with 
lecithotrophic larval development; the second whorl has a surface crossed by irregular wrinkled 
spirals: about 20 at the end of the whorl. Teleoconch of about 3.5 whorls divided by impressed 
sutures and with strong axial ribs, generally orthocline but sometimes slightly prosocline on the 
last whorl. The ribs never attain the base of the shell. Their number is variable: on the last whorl 
it ranges from 12 to 21; the ribs die down until they disappear at the end, before labial varix. The 
intervals between ribs are crossed by spiral cords. The aperture has an ovoid shape with continuous 
peristome. The outer lip has a labial varix usually a little stronger than the ribs while it is smooth 
inside. The columellar callus shows a slight groove.
This species has a wide range of variability so that the specimens with a few large low ribs or smooth 
are called “attenuata”. 
The following species are illustrated: 

Familia Cingulopsidae 
Eatonina fuscoelongata Rolán & Hernández, 2006. 

Familia Rissoidae 
Rissoa sp. 1, Rissoa sp. 2, Alvania amoena n. sp., Alvania beani (Forbes & Hanley, 1850), Alvania 
cancellata (Da costa, 1778), Alvania cimicoides (Forbes, 1844), Alvania diadema (De Stefani, 1874 
ex Doderlein ms.), Alvania granosa n. sp., Alvania gutta n. sp., Alvania cf. oranica Pallary, 1900), 
Alvania punctura (Montagu, 1803), Alvania cf. scabra (Philippi, 1844), Alvania testae (Aradas 
& Maggiore, 1844), Alvania varia n. sp., Alvania zetlandica (Montagu), Galeodinopsis tiberiana 
(Coppi, 1876), Manzonia crassa (Kanmacher,1798), Obtusella intersecta (S.W. Wood, 1857), 
Obtusella macilenta (Monerosato, 1880), Onoba rinaldii Tabanelli, 2005, Pusillina sp., Pusillina 
nilae Bogi & Chirli, 2004, Pusillina incospicua (Alder, 1844), Pusillina cf. munda (Monterosato, 
1884), Pusillina sulzeriana (Risso, 1826), Rissoina punctostriata (Talavera, 1975), Rissoina pusilla 
(Brocchi, 1814), Zebina volaterrana (De Stefani, 1875) 

Key words: Mollusca, Gastropoda, Cingulopsidae, Rissoidae, Pliocene, Italy.

Premessa 

Il presente lavoro fa parte di un progetto che ha per finalità lo studio dei fossili 
provenienti da quel complesso di calcari organogeni conosciuto come “calcare ad 
Amphistegina” o più comunemente con il nome locale di “spungone”. Sull’ambiente 
originario di sedimentazione dello “spungone” sono state fatte nel tempo delle 
ipotesi che convergono tutte su un ambiente di mare poco profondo. Quelle recenti 
sono state desunte per lo più attraverso dati di tettonica e di sedimentologia, con 
il contributo importante, ma secondario, dei dati paleontologici; questo perché 
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Fig. B - Località Rio Albonello. A = argille piacenziane. C = calcare organogeno, litofacies 
C (CreMonini et al., 1982). Partendo da destra, sono distinguibili due olistoliti. 

Fig. A - Località Pietramora. A = argille piacenziane di copertura del calcare organogeno 
(“spungone”). C = calcare organogeno, litofacies B (CreMonini et al., 1982). Il calcare in 
superficie si presenta sbriciolato per azione degli agenti atmosferici. 
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l’estrazione dei reperti fossili, sebbene la roccia ne sia ricchissima, risulta difficile. 
Per quanto riguarda i Molluschi, fino a metà degli anni novanta del secolo scorso, 
erano conosciute poco più di una trentina di macro-specie (TaBaneLLi & segurini, 
1995: 4). In questi ultimi anni sono stati individuati, alcuni siti che, seppur con 
estrema difficoltà, stanno restituendo un cospicuo numero di taxa. In seguito a 
ciò anche la Paleontologia potrà fornire un contributo primario sull’origine dello 
“spungone”. Questo lavoro prende in considerazione il materiale recuperato 
relativo solo ai Cingulopsidi e ai Rissoidi: due gruppi tassonomici, in particolare 
il secondo, dalla sistematica notoriamente complessa, ancor più in Paleontologia 
dove, a nostro parere, non sono stati adeguatamente studiati. Per ogni specie si 
è cercato quindi di fornire tutti i dati che potranno essere utili quando, ultimato 
il lavoro di campagna, sarà possibile intraprendere un lavoro di sintesi finale e 
fornire alla storia della serie marina plio-pleistocenica romagnola un capitolo più 
compiuto sullo “spungone”.

Alcuni cenni di geologia 

Lo “spungone” si erge fra le vallate del torrente Marzeno e del fiume Savio. Nella 
zona dove sono ubicati gli affioramenti, presi qui in considerazione, lo “spungone” 
è interposto fra le argille dello Zancleano, alla base, e del Piacenziano al tetto. 
Queste argille fanno parte della formazione delle “Argille Azzurre”, una potente 
serie marina con una tipica facies profonda. Nello ”spungone” si riconoscono 
diverse litofacies che CreMonini et al. (1982) hanno riunito in tre associazioni e 
indicato con le prime tre lettere dell’alfabeto. L’associazione A comprenderebbe 
quelle litofacies ritenute in posto (calcari organogeni) e ubicate soprattutto nella 
sua parte orientale. Le litofacies di questa associazione si alternano con quelle 
dell’associazione B (arenarie, calciruditi, calcareniti bioclastiche) originatesi 
dallo smantellamento di depositi di piattaforma successivamente trasportati e 
depositati in ambienti più profondi. Infine l’associazione C include le litofacies 
precedenti ma risedimentate fra le argille piacenziane sotto forma di olistoliti o 
di lembi circoscritti e isolati fra le argille. L’eta geologica dello “spungone” è 
stata riferita da CaPoZZi & PiCotti (2003) al Piacenziano medio-basso (biozone 
a Globorotalia puncticulata padana e a Globorotalia bononiensis). CaPoZZi & 
Sartori (1989) nella loro ipotesi di ricostruzione paleoambientale hanno supposto 
che, nell’ultima fase dell’orogenesi appenninica, un raccorciamento crostale 
producesse delle zone più rilevate (alti strutturali) con accanto bacini subsidenti. 
Sulle prime, non lontano dalla costa, si delineava un ambiente di mare con la 
formazione di banchi organogeni ad opera soprattutto di Rodoficee. Questi ultimi 
venivano erosi e depositati nei fondali profondi e melmosi dei bacini subsidenti. 
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Studi precedenti 

Nell’ambito degli studi sulle malacofaune plioceniche di Romagna, i primi 
riferimenti a specie provenienti dallo “spungone” sono di Foresti (1876). Occorre 
poi fare un salto di un ottantennio per trovare i lavori di Ruggieri (1958; 1962). 
taBaneLLi & Segurini, 1995 hanno fornito un elenco preliminare dei molluschi 
reperiti in rio Albonello, uno dei giacimenti qui preso in esame. Infine, in questi 
ultimi anni, sono state descritte o illustrate specie ritenute nuove per la scienza o 
poco conosciute (Ceregato et al. 2005; taBaneLLi, 2005; Ceregato & taBaneLLi, 
2006; Bongiardino & taBaneLLi, 2007). 
In tutti questi lavori non sono citate specie attribuibili alla famiglia Cingulopsidae. 
Per quanto riguarda i Rissoidi, Foresti riferisce di una sola specie proveniente dal 
calcare: Alvania cancellata. taBaneLLi & segurini riportano venti taxa. taBaneLLi 
(2005) propone una nuova specie di Onoba. In questo lavoro i suddetti taxa 
vengono sottoposti a revisione, fa eccezione la citazione di Setia (S.) pulcherrima 
(Jeffreys) in taBaneLLi & Segurini (1995: 8) il cui materiale fotografato al SEM 
ha rivelato trattarsi di apici probabilmente di Epitonidae. 

Località di raccolta 

Il materiale studiato proviene dalle seguenti località: 

a)  Tavoletta al 25.000 “Castrocaro” (99/I/SE), coordinate 0°37’00’’ O. di M.te 
Mario, 44°12’25” N. Nel presente lavoro la località viene soprannominata 
“Ceparano”. 

b)  Tavoletta al 25.000 “Castrocaro” (99/I/SE), coordinate 0°35’37’’ O. di M.te 
Mario, 44°11’42” N. Nel presente lavoro la località viene soprannominata 
“Pietramora” (Fig. A). 

c)  Tavoletta al 25.000 “Castrocaro” (99/I/SE), coordinate 0°36’02’’ O. di M.te 
Mario, 44°12’06” N. Descrizione dell’affioramento in taBaneLLi & Segurini 
(1995: 4), i fossili provengono dal livello denominato L2. Nel presente 
lavoro la località viene soprannominata “Rio Albonello” (Fig. B). 

d)  Tavoletta al 25.000 “Brisighella” (99/I/SO), coordinate 0°38’25’’ O. di 
M.te Mario, 44°12’51’’ N. Descrizione dell’affioramento in deLLa BeLLa & 
taBaneLLi (2007: 3). Nel presente lavoro la località viene soprannominata 
“Rio Merli”. 

Le prime due sono riferibili a sedimenti dell’associazione litologica B, le altre 
due a sedimenti dell’associazione litologica C. Tutte e quattro sono ascrivibili ad 
episodi sedimentari di “transported fossil assemblage” (FagestroM, 1964). 
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Materiali e metodi 

Il materiale è stato recuperato sia con una indagine manuale sul posto, sia 
setacciando i residui di lavaggio di campioni del sedimento. Anche i reperti meglio 
conservati, avendo tutti subito processi di trasporto passivo, presentano tracce più 
o meno consistenti di usura. In generale si può affermare che i reperti provenienti 
dalla località di Rio Merli sono i meglio conservati. 
Nella trattazione, ogni specie viene accompagnata dalle eventuali referenze 
bibliografiche pertinenti alla serie marina plio-pleistocenica romagnola e viene 
indicato il numero di reperti recuperati in ogni sito. Tali numeri non sono però 
statisticamente indicativi per affermare un qualsiasi grado di frequenza poiché 
ogni sito presenta difficoltà di estrazione e condizione di conservazione dei reperti 
diversa: quelli di rio Merli e rio Albonello sono stati i più indagati. 
Nello studio è stato dato molto valore all’analisi protoconchiale, che ha permesso 
differenziazioni specifiche altrimenti non rilevabili con il solo esame della 
teleoconca. Fondamentali sono stai i dati raccolti dalla bibliografia e il confronto 
con altri reperti, attuali e fossili, provenienti anche da diverse collezioni private. 
Sono state usate le seguenti abbreviazioni: H = altezza massima della conchiglia; 
L = diametro massimo dell’ultimo giro. 
Nella ricerca della documentazione sul significato biocenotico delle specie, sono 
state utilizzate anche le seguenti sigle secondo la schema classico proposto da 
pérès & piCard (1964): AP = Biocenosi delle Alghe Fotofile; DC = Biocenosi dei 
Fondi Detritici Costieri del substrato mobile del circalitorale; DE = Biocenosi 
dei Fondi Detritici Fangosi del substrato mobile del circalitorale; HP = Biocenosi 
delle Praterie di Posidonia oceanica; VP = Biocenosi dei Fanghi Batiali; VTC 
= Biocenosi del Fango Terrigeno Costiero del substrato mobile del circalitorale. 
In merito hai riferimenti cronostratigrafici, si rammenta che la International 
Commission on Stratigraphy (ICS) nel 2009 ha abbassato la base del Pleistocene 
al Gelasiano. Questa decisione è stata rettificata anche dall’International Union 
of Geological Sciences (IUGS), per cui il Pliocene risulta ora ufficialmente 
suddiviso solo nei piani Zancleano e Piacenziano (www.stratigraphy.org/column. 
php?id=Chart/Time Scale).

Sistematica
Familia  Cingulopsidae Fretter & Patil, 1958
Genus  Eatonina Thiele, 1912
Specie tipo  Eatoniella (Eatonina) pupilla Thiele, 1912 

Eatonina fuscoelongata Rolán & Hernández, 2006
(Figg. 1-2)

Eatonina fuscoelongata spec. nov., Rolán & Hernández, 2006: pp. 146-147; figs 
3-6, 31-34. 
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Materiale esaminato 
Pietramora: 75 esemplari. 
Rio Albonello: 100 esemplari. 
Rio Merli: 84 esemplari. 

Descrizione 
Conchiglia ovoide, allungata, robusta, completamente liscia e lucida, ombelicata. 
Spira mediamente di 3 giri, in qualche esemplare anche di 4 giri. Protoconca di 
poco superiore al giro. Anfratti leggermente concavi. Apertura ovoide-circolare, 
peristoma completo. Labbro esterno internamente liscio. 

Osservazioni 
La specie è stata descritta su materiale proveniente dalle acque del Senegal su 
fondali di 8 e 30 metri di profondità. Non ci risulta segnalata allo stato fossile. 

Familia  Rissoidae Gray, J. E., 1847 
Subfamilia  Rissoinae Gray, J. E., 1847 
Genus   Rissoa Freminville in Desmarest, 1814 
Specie tipo Rissoa ventricosa Desmarest, 1814, su susseguente 
  designazione di Bucquoy, Dautzemberg & Dolfus, 1884 

Osservazioni 
L’ampia variabilità delle specie riferibili a questo genere, e la confusione fatta dagli 
autori nel passato hanno da sempre creato difficoltà nella loro determinazione. Nel 
nostro caso il ristretto numero dei reperti e il loro non buono stato di conservazione 
sono stati fattori aggiuntivi che ci hanno impedito di delineare un possibile 
accostamento a specie note. 

Rissoa sp. 1 
(Figg. 3-4) 

Materiale esaminato 
Rio Merli: 4 esemplari. 
Rio Albonello: 1 esemplare. 

Descrizione 
Conchiglia a spira acuta, non ombelicata, con anfratti convessi e lisci. La spira 
è costituita da 7 giri e mezzo con passaggio protoconca-teleoconca indefinibile. 
L’ultimo giro, nella sua parte finale, è meno espanso rispetto alla sua periferia. 
La sutura appare profonda. I primi tre giri e mezzo sono completamente lisci e 
il passaggio protoconca e teleoconca è indefinibile, gli altri sono costolati. Le 
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coste assiali sono opistocline, distanti fra loro, appena più espanse abapicalmente, 
mentre nella porzione adapicale si fanno più lievi fino a divenire evanescenti in 
prossimità della sutura. Il numero delle coste è vario: 10 nell’esemplare di fig. 
3, 14 nell’esemplare di fig. 4. Nell’ultimo giro esse si interrompono all’altezza 
dell’intaccatura del labbro esterno. La base appare quindi caratterizzata da 
una superficie piana. L’apertura è di forma ovale, continua con labbro esterno 
interiormente liscio. 

Osservazioni 
Le specie appartenenti al genere Rissoa presentano di regola delle strie spirali. 
Il materiale da noi studiato non evidenzia questo carattere, ciò potrebbe essere 
dovuto al non perfetto stato di conservazione della superficie della conchiglia. 

Rissoa sp. 2 
(Fig. 5) 

Materiale esaminato 
Rio Albonello: 1 esemplare. 

Descrizione 
Conchiglia piccola, di forma conica, non ombelicata, allungata con anfratti 
leggermente convessi. La spira e composta da 5 1/4 giri. L’apice si presenta 
globoso. La sutura è profonda. I primi tre giri appaiono lisci con passaggio 
protoconca teleoconca indistinto, quelli successivi mostrano coste assiali larghe, 
robuste, ortocline, in numero di 12 per giro che in prossimità dell’apertura 
diventano evanescenti. Le coste sono separate da spazi ampi quanto le coste stesse 
e sul lato frontale della conchiglia si notano a stento, fra costa e costa, 6 - 7 solchi 
spirali. La base appare liscia e piana. L’apertura è di forma ovoidale e continua. Il 
labbro esterno internamente appare liscio, mentre esternamente è percorso da una 
varice appena più robusta delle coste assiali. 

Osservazioni 
Un solo esemplare giovanile con la superficie della conchiglia piuttosto abrasa sul 
lato dorsale e alla base. Risulta molto simile all’esemplare descritto e raffigurato 
da sosso & DeLL’angeLo (2010: 22 e 32) come Pusillina sulzeriana (Risso). 

Genus  Alvania Risso, 1826 
Specie tipo Alvania europea Risso, 1826 = Turbo cimex Linné, 1758, su 

susseguente designazione di Nevill, 1885. 



35

Alvania amoena n. sp. 
(Figg. 11-14) 

Referenze bibliografiche per la Romagna 
Alvania (Crisilla) cfr. substriata (Ph.) – Tabanelli & Segurini, 1995: p. 8. 

Origine del nome 
Dal latino amoenus, a, um, piacevole. 

Località tipica 
Rio Merli 

Materiale tipico e sua collocazione 
Olotipo  H = 2,03 mm                L = 1,13 mm      (Fig. 11)
Paratipo A        1,71                      1,10             (Fig. 12)     
              B        2,10                      1,15                   
              C        2,15                      1,21
              D        1,57                      1,02
              E        2,26                      1,52

Collocazione: Collezione Malacologia del Museo di Zoologia dell’ Università di 
Bologna. 

Materiale esaminato 
Ceparano: 4 esemplari. 
Pietramora: 19 esemplari. 
Rio Albonello: 105 esemplari. 
Rio Merli: 35 esemplari. 

Descrizione 
Conchiglia di piccole dimensioni, oblunga, dai giri piano-convessi. Ultimo giro 
convesso, alto circa 2/3 dell’altezza totale. 
Protoconca paucispirale di circa 1,5 giri. Sulla parte finale si notano cinque sottili 
filetti separati da ampi interspazi. Passaggio protoconca-teleoconca ben distinto. 
Teleoconca di 3,5 giri, separati da una sutura profonda, solcati da molteplici 
cordoni spirali sottili e arrotondati e separati da fini solchi. Se ne contano 16-19 
sull’ultimo giro di cui 7-10 sopra l’apertura. I cordoni si incrociano con numerose 
coste ortocline: 45-50 sull’ultimo giro. Alla periferia dei giri il primo e l’ultimo 
cordone spirale appaiono appena più rilevati degli altri facendo da corona alla 
sutura che si mostra per questo infossata. Le coste sono meno forti dei cordoni e 
separate da interspazi della loro medesima larghezza; sulla parte finale dell’ultimo 
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giro, possono essere obsolete e comunque si prolungano poco oltre la periferia del 
giro. Dove i cordoni e le coste si incrociano danno origine ad una finissima scultura 
reticolata; questa sovente è sfumata sui primi due giri, più evidente sull’ultimo. 
L’apertura è leggermente ovoidale, internamente liscia. Il labbro è ispessito da una 
varice. Il peristoma è continuo. Il bordo columellare è stretto e non lascia scorgere 
alcuna fessura ombelicale. 

Osservazioni 
Nel sito di Rio Albonello diversi esemplari, a causa della superficie in parte usurata, 
mostrano i cordoni spirali ben visibili solo sull’ultimo giro e le coste appaiono 
quasi del tutto obsolete (fig. 12). Così l’analisi al SEM della protoconca, effettuata 
su esemplari fra i meglio conservati, ha evidenziato sempre una superficie liscia 
con il passaggio fra protoconca 1 e 2 indistinto (fig. 14). Solo su un esemplare 
abbiamo rilevato al termine della protoconca 2 tracce della microscultura originale 
(fig. 12c). Questo importante indizio ci ha permesso di rilevare le caratteristiche 
protoconchiali della nuova specie differenziandole da altre, pur con una teleoconca 
alquanto simile. Così Crisilla transitoria Gofas, 1999 presenta una protoconca di 
2,3-2,7 giri e una teleoconca affine nella scultura, ma decisamente più globosa 
(GoFas, 1999: 92, figs 57-61). Anche A. nicolauensis Moolenbeek & Rolán, 1988 
e A. zylensis Gofas & Waren, 1982 hanno una teleoconca simile alla nuova specie, 
ma la microscultura della protoconca risulta costituita da cordoncini spirali a zig-
zag (vedi: MooLenBeek & roLán, 1988: 124, figg. 2, 7 e goFas & Waren, 1982: 
7; pl. 3 fig. 19-20; pl. 4, fig. 22). 

Alvania beani  (Hanley in Thorpe, 1844) 
(Fig. 6) 

Cingula beani Hanley in Thorpe, 1844: p. 151. 

Referenze bibliografiche per la Romagna 
Alvania reticulata Montagu – Foresti, 1876: p. 38. 
Alvania (A.) hispidula (Monterosato) - Tabanelli & Segurini, 1995: p. 8. 

Materiale esaminato 
Ceparano : 1 esemplare. 
Pietramora: 9 esemplare. 
Rio Albonello: 26 esemplare. 
Rio Merli: 7 esemplari. 

Osservazioni 
Alvania hispidula (Monterosato, 1884) è considerata dalla maggioranza degli 
autori una buona specie, ma diversi malacologi valutano la possibilità che possa 
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essere una semplice varietà di A. beani. Entrambe sono specie plantotrofiche che 
presentano fra loro molteplici forme di passaggio. (Vedi Forum Natura Marina, 
2008). A. hispidula si differenzierebbe più di tutto dalla seconda per presentare 
sull’ultimo giro, sopra all’apertura, 3 cordoncini spirali anziché 5-6. I nostri reperti 
pliocenici ne presentano 4 oppure 5. La protoconca di A. beani è stata illustrata da 
Thiriot-QuiéVreux & RodrigueZ BaBio (1975: pl. I, fig. G-H). 
La specie compare nei depositi pliocenici sia del bacino mediterraneo che di quelli 
atlantici (Inghilterra, Belgio, Olanda). Attualmente è comune in Mediterraneo, 
localizzata nel piano circalitorale dove privilegia le biocenosi HP e AP (deLL’AngeLo 
& ForLi, 1995: 240). 

Alvania cancellata (Da Costa, 1778) 

(Figg. 9-10) 

Turbo cancellata Da Costa, 1778: 104, pl. 8 figs. 6, 9. 

Referenze bibliografiche per la Romagna 
Alvania cancellata Da Costa – Foresti, 1876: p. 38. 
Alvania (A.) cancellata Da Costa – Ruggieri, 1962: p. 24. 
Alvania (Acinopsis) cancellata Da Costa – Zangheri, 1969: p. 1884. 
Alvania cancellata (Da Costa) – Ruggieri, 1993: p. 37. 
Alvania (A.) cancellata (Da Costa) – Tabanelli & Segurini, 1995: p.8. 

Materiale esaminato 
Pietramora: 19 esemplari. 
Rio Albonello:11esemplari. 
Rio Merli: 3 esemplare. 

Osservazioni 
Il reperto illustrato nella fig. 9, è un esemplare giovanile. Per la protoconca e 
particolari della microscultura della teleoconca vedi Fretter & GrahaM (1978: 
177, fig. 158). 
Segnalata a partire dal Pliocene nei depositi atlantici (Inghilterra, Olanda e 
Portogallo) e del bacino del Mediterraneo. Nella successione romagnola la si 
rinviene alloctona a partire dal Pliocene inferiore. Attualmente è vivente sia in 
Mediterraneo che in Atlantico dalle coste Inglesi fino a quelle del Marocco nord-
occidentale e dell’Arcipelago di Capo Verde (roLán, 2005: 58). Ė specie euribata, 
segnalata dalla zona interditale fino a -1000 metri di profondità. In Mediterraneo 
è preferenziale delle biocenosi AP e HP (aBate et al., 1996). 
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Alvania cimicoides (Forbes, 1844) 698 
(Figg. 7-8) 

Rissoa cimicoides Forbes, 1844: 189. 

Referenze bibliografiche per la Romagna 
Alvania (A.) cimicoides Forb. – Ruggieri, 1962: p. 24. 
Alvania (Acinulus) cimicoides (Forbes) – Zangheri, 1969: p. 1884. 
Alvania sp. – Tabanelli & Segurini, 1995: p. 8. 

Materiale esaminato 
Ceparano: 8 esemplari. 
Pietramora: 2 esemplari. 
Rio Albonello: 83 esemplari. 
Rio Merli: 22 esemplari. 

Osservazioni 
La protoconca è composta da ~2,5 giri percorsi da linee spirali punteggiate. Questa 
tipica microscultura fu illustrata la prima volta da saBeLLi & sCanaBissi (1976: 
203; tav. 1, fig. 4), poi da altri autori come Fretter & GrahaM, (1978: 175, fig. 
151), BouChet & Waren (1993: 627, fig. 1385) e Landau et al. (2004: pl.7, fig. 
1d-e) 
Frequente nel Tortoniano di Montegibbio dove è indicata da Coppi col nome di 
Rissoa scabrella (nomen nudum, DoderLein, 1862: 17). saCCo (1895) la segnala 
nel Miocene dei Colli Torinesi e la descrive come Flemingia cimicoides var. 
scabrella Doderlein. È comune nei depositi pliocenici del bacino mediterraneo. 
Attualmente è presente in Mediterraneo e in Atlantico dalla Norvegia alle coste 
nord occidentali del Marocco, nelle Azzorre e nelle Canarie e nell’Arcipelago di 
Capo Verde (Landau et al., 2004: 39; roLán, 2005: 58). E’ specie euribata: roLán 
(2005: 58) la indica vivente fra i - 10 m e i - 620 m di profondità; BouChet & 
Waren (1993: 626) fra i -100 e i -1000 m, Panetta et al. (2003: 599) nelle acque 
adriatiche albanesi fino ad una profondità compresa fra i -700 m e i -1200 m. 
Per aMore et al. (1985) è specie reofila. Nella successione romagnola è una 
componente autoctona, anche se rara, delle paleocomunità batiali sottoposte 
all’influenza della termosfera (taBaneLLi, 2008: 50). 

Alvania diadema (De Stefani, 1874 ex Doderlein ms.) 
(Fig. 17) 

Rissoa diadema Doderlein ms. De Stefani, 1874: p. 69. 
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Referenze bibliografiche per la Romagna 
Alvania (Alvania?) heraelaciniae n.sp. – Ruggieri, 1950: p. 67 (pro parte le 

citazioni relative al Pliocene) 
Alvania (A.) heraelaciniae Ruggieri – Ruggieri, 1962: p. 24 (pro parte le località 

A4, B3, B7). 
Profundialvania heraelaciniae Ruggieri – Tabanelli, 1981: p. 213. 
Alvania (s.s.) diadema (Doderlein ms. in De Stefani, 1874) – Tabanelli, 1988: p. 52. 
Alvania (A.) diadema (De Stefani) – Tabanelli, 1994: p. 279. 
Alvania (A.) diadema (De Stefani) – Tabanelli & Segurini, 1995: p. 8. 
Alvania diadema (De Stefani, 1874 ex Doderlein ms.) – Ceregato & Tabanelli, 

2001: p. 342
Alvania diadema (De Stefani, 1874 ex Doderlein ms.) – Della Bella & Tabanelli,

2004: p. 13. 
Alvania diadema (De Stefani) – Tabanelli, 2008: pp. 26, 35, 56, 57, 59, 67, tav.1, 

fig. 3. 

Materiale esaminato 
Ceparano: 6 esemplari. 
Rio Albonello: 1 esemplare. 
Rio Merli: 10 esemplari. 

Osservazioni 
taBaneLLi (1988: tav. 1, fig. 1) e più recentemente Landau et al. (2004: pl. 6, fig. 
3c-d) hanno messo in evidenza con il SEM la protoconca. Citata nel Tortoniano 
di Montegibbio come Rissoa zetlandica Mont. (doderLein 1862: 17). Durante il 
Pliocene e il Gelasiano è ricorrente negli ambienti fangosi del piano batiale, ma è 
stata segnalata anche nel circalitorale profondo (PaVia, 1989). Sembra trovare il 
suo optimum nelle faune sottoposte all’influenza della psicrosfera. Nel corso del 
passaggio Gelasiano-Calabriano perde i suoi caratteri tipici per assumere quelli di  
A. heraelaciniae Ruggieri,1950 (taBaneLLi, 2008: 26). 

Alvania granosa n. sp. 
(Figg. 15-16) 

Referenze bibliografiche per la Romagna 
Alvania (A.) cimex (L.) – Tabanelli & Segurini, 1995: 8. 

Origine del nome 
Dal latino granosus, a, um, granuloso 

Località tipica 
Rio Merli 
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Materiale tipico e sua collocazione 
Olotipo  H = 2,13 mm                L = 1,31 mm      (Fig. 16)
Paratipo A        2,00                      1,20             (Fig. 15)     
              B        2,36                      1,42                   
              C        2,57                      1,47

Collocazione: Collezione Malacologia del Museo di Zoologia dell’ Università di 
Bologna. 

Materiale esaminato 
Ceparano: 5 esemplari. 
Pietramora: 2 esemplari. 
Rio Albonello: 40 esemplari. 
Rio Merli: 26 esemplari. 

Descrizione 
Conchiglia solida, piccola (H < 3mm) di forma ovato conica, non ombelicata. 
Protoconca di tipo paucispirale: la protoconca 1 lascia intravedere una scultura 
a filetti separati da spazi molto larghi. La protoconca 2 è costituita da un giro 
(diametro: 320 μm) con scultura spirale irregolare nella metà superiore, nella 
metà inferiore si notano almeno tre cingoletti regolari separati da ampi interspazi. 
Passaggio protoconca-teleoconca ben distinto. 
Teleoconca di 3.5 giri leggermente convessi e separati da una sutura non molto 
profonda. I giri sono percorsi da cordoni spirali, 9 sull’ultimo giro di cui 4 sopra 
l’apertura e da coste ortocline meno rilevate rispetto ai cordoni, 19 sull’ultimo 
giro. Cordoni e coste incrociandosi formano un reticolo a maglie quadrate; sul 
penultimo e ultimo giro i solchi che separano i cordoni incidono le coste creando 
negli incroci delle papille rilevate. Questa scultura diventa talmente marcata da 
nascondere l’iniziale disegno a reticolo. L’ultimo giro è alto ~ 5/7 dell’altezza 
totale. Apertura ovale, arrotondata anteriormente, acuta posteriormente. Il labbro 
all’esterno è rinforzato da un esteso callo mentre internamente è solcato da 8-9 
denti labiali. 

Osservazioni 
A. granosa è somigliante ad A. mamillata Risso. Con questa condivide il tipo di 
protoconca paucispirale, ma se ne differenzia per la scultura che in A. mamillata 
è costituita da circa 6 filetti spirali separati da ampi interspazi; questi partendo 
dalla protoconca 1 si estendono linearmente alla protoconca 2 (Verduin, 1986: 
28, fig. 3). In A. mamillata le dimensioni della conchiglia sono molto variabili 
con una altezza che va da ~ 2 mm a ~ 6 mm. Gli esemplari più piccoli, simili ai 
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nostri reperti, si presentano più fragili e con una varice labiale meno sviluppata. 
La nuova specie si distingue da A. cimex (Linnè 1758) per le minori dimensioni 
e la protoconca di circa tre quarti di giro più breve. Alvania nestaresi Oliverio & 
Amati, 1990, ha una teleoconca molto simile, ma è dotata di una protoconca con 
nucleo intorto (oLiVerio & aMati, 1990: fig. 6). 
La nuova specie è pure raffrontabile con Acinus cimex var. tauroparva Sacco, 1895, 
specie miocenica dei Colli Torinesi (Ferrero Mortara et al., 1984: 215; tav. 38, 
fig. 9). Non conosciamo la sua protoconca; la figura fornita da Ferrero Mortara 
et al. fa supporre che la conchiglia abbia l’apice abraso. Le sue dimensioni (3 mm) 
sono tipiche di A. cimex, mentre la nuova specie nella sua altezza massima non 
raggiunge mai tale misura. 

Alvania gutta n. sp.
(Figg. 21-22)

Origine del nome
Dal latino gutta, ae = goccia

Località tipica
Rio Merli

Materiale tipico e sua collocazione 
Olotipo  H = 2,16 mm                L = 1,30 mm      (Fig. 3F)
Paratipo A        2,15                      1,36                 
              B        2,36                      1,42                   
              C        2,21                      1,36
              D        1,94                      1,26
              E        2,26                      1,52

Collocazione: Collezione Malacologia del Museo di Zoologia dell’Università di 
Bologna. 

Materiale esaninato 
Ceparano: 10 esemplari. 
Rio Merli: 196 esemplari. 

Descrizione dell’olotipo 
Conchiglia ovato conica, di piccole dimensioni ed abbastanza solida. Protoconca 
di tipo paucispirale. La protoconca 1 appare liscia molto probabilmente perché 
usurata, mentre sulla protoconca 2, di circa un giro, si possono notare, dove la 
superficie appare ancora integra, dei filetti spirali separati da ampi interspazi 
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cosparsi di fini granuli (fig. 22c). Passaggio protoconca-teleoconca distinto (fig. 
22b). 
Teleoconca composta di circa tre giri e mezzo convessi e disgiunti da un evidente 
solco suturale. La superficie presenta coste assiali ortocline, 22 nell’ultimo 
giro, e cordoni spirali che danno luogo ad una scultura reticolata larga, a maglie 
quadrate. Questa scultura è assente alla base della conchiglia dato che le coste 
si interrompono poco oltre la periferia dell’ultimo giro. Dove cordoni e coste si 
incrociano si determina un accenno di tubercolo. I cordoni, rispetto alle coste, 
appaiono appena più consistenti. Sull’ultimo giro, che costituisce circa i ¾ 
dell’altezza totale della conchiglia, si contano 9 cordoni spirali, 4 sopra l’apertura 
e 5 alla base della conchiglia. La superficie della teleoconca al SEM presenta 
una finissima microscultura spirale. L’apertura è di forma ovoidale, più arcuata 
abapicalmente, angolata e ristretta adapicalmente. Il labbro mostra all’esterno una 
varice ortoclina, arrotondata, non grossolana e all’interno una decina di lievi denti 
labiali, i più rilevati posti nell’arco abapicale. 

Osservazioni 
Fra le specie attuali è con A. dianiensis Oliverio, 1988 che ha i più stretti legami, al 
punto che non escludiamo un collegamento filetico fra le due specie. Le principali 
differenze stanno nella sutura più incastonata, nel maggior numero di cordoni 
spirali sull’ultimo giro, 7-9 contro i 6-7 di A. dianiensis (oLiVerio, 1988:118), nel 
labbro internamente denticolato anziché liscio. 
Questa specie differisce da A. granosa n.sp. per: la conchiglia meno robusta; il 
profilo dei giri più arcuato; il maggior numero di coste e che di regola non si 
estendono alla base della conchiglia; la scultura reticolata che si estende su tutti i 
giri e il labbro esterno percorso da una varice e non da un esteso callo. 
La specie va inoltre comparata con Arsenia tauropraecedens Sacco, 1895 e 
Alvania antwerpiensis Glibert, 1952. La prima è specie del Miocene dei Colli 
Torinesi. L’olotipo (Ferrero Mortara et al. 1984: 216, tav. 38, fig. 12) si presenta 
piuttosto abraso. La conchiglia, di circa 5 giri appare nel complesso più slanciata, 
con il profilo dei giri più arcuato e la presenza di una scultura reticolata solo 
sugli ultimi due giri. La seconda specie è stata descritta per il Miocene del Belgio 
(gLiBert, 1952: 21-22; pl.II, fig.8). Rispetto alla nuova specie si presenta più tozza, 
anch’essa con i giri dal profilo più arcuato, i cordoni spirali appena più numerosi e 
alla base si nota un fessura ombelicale. Janssen (1984: 133-134: pl. 46 fig. 2 a-b) 
ha illustrato un esemplare con una varice, carattere estraneo ad A. gutta. 

Alvania cf. oranica (Pallary, 1900) 
(Fig. 18) 

Rissoa oranica Pallary, 1900: p. 211. 
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Materiale esaminato 
Ceparano: 1 esemplare. 
Rio Albonello: 2 esemplari. 

Descrizione 
Conchiglia di piccole dimensioni, dall’aspetto conico appuntito, con giri convessi 
- l’ultimo angoloso - e separati da una sutura profonda. Protoconca paucispirale di 
1 giro e mezzo. Teleoconca di 3 1/4 giri, provvisti di coste strette e ortocline: 16 
sull’ultimo giro. Le coste sono separate da interspazi appena più ampi delle coste 
stesse sui quali si notano dei cingoletti spirali: 2 sul primo giro, 3-4 sul secondo, 
9 sull’ultimo. Di questi ultimi 4 sono sopra l’intaccatura del labbro: il primo a 
ridosso della sutura, il terzo in posizione mediana, genera una carena nel giro; un 
quinto cingoletto decorre dall’intaccatura del labbro e su questo si interrompono 
le coste; gli ultimi 4 ricoprono spiralmente la base. L’apertura è ovoidale. Il labbro 
è internamente liscio e all’esterno è ricoperto da un grossolano callo. 

Osservazioni 
L’esiguo numero di esemplari, di cui solo quello raffigurato in condizioni discrete, 
non ci ha permesso di arrivare ad una determinazione precisa. Inoltre la superficie 
della protoconca appare levigata. A. oranica sembra essere il taxon più vicino, ma 
differisce per: 
-la presenza di tre cingoli spirali sul primo giro della teleoconca, e non due; 
-i cingoletti che, incrociandosi con le coste, generano dei tubercoli; 
-il labbro solcato e non liscio. 
Alvania scabra (Philippi), specie molto affine ad A. oranica , oltre a differire 
dai nostri reperti per gli stessi aspetti di oranica, ha dimensioni maggiori e un 
minore numero di cingoletti sull’ultimo giro: 7 anziché 9. Qualche somiglianza vi 
è con il materiale del Pliocene toscano determinato da ChirLi (2006:12; tav.5, fig. 
4-11) come A. brevis (Allan), ma questo taxon ha tutti i giri angolosi, l’apertura è 
meno ovoidale e il labbro all’esterno varicoso, mentre i nostri reperti mostrano un 
rilievo calloso esteso. 

Alvania punctura (Montagu, 1803) 
(Fig. 19) 

Turbo punctura Montagu, 1803: p. 320, pl. 12, fig. 5. 

Referenze bibliografiche per la Romagna 
A.punctura Montg. Ruggieri, 1962: p. 24. 
A. punctura (Montg.) – Zangheri, 1969: p. 1884. 
Alvania punctura (Montagu, 1803) – Tabanelli, 2008: pp. 50, 59. 
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Materiale esaminato 
Ceparano: 2 esemplari. 
Pietramora: 1 esemplare. 
Rio Albonello: 20 esemplari. 
Rio Merli: 3 esemplari. 

Osservazioni 
La protoconca è stata illustrata da thiriot-QuiéVreux & rodrigueZ BaBio (1975: 
pl. II, fig. A-F), da Fretter & grahaM (1978: fig. 159) e da Landau et al. (2004: 
pl. 8, fig. 1b-d). 
E’ citata nel Miocene del Bacino di Vienna e nel Tortoniano della Polonia 
(BaLuk, 1975: 88-89; tav. 9, fig.4-5). Comune a partire dal Pliocene nel Bacino 
del Mediterraneo. Attualmente vive in Atlantico distribuita dalle coste Norvegia, 
a quelle dell’Europa fino al Golfo Ibero-Marocchino. Comune in Mediterraneo 
dove la si rinviene nel circalitorale (Landau et al., 2004: 42). Per di geroniMo 
et al. (1982: 591) è specie preferenziale delle biocenosi DC e DE. In Romagna 
la si rinviene occasionalmente autoctona nelle paleocomunità batiali sottoposte 
all’influenza della termosfera (taBaneLLi, 2008). 

Alvania cf. scabra (Philippi, 1844) 
(Fig. 20) 

Rissoa scabra Philippi, 1844: p. 126, pl. 23, fig. 8. 

Descrizione
Conchiglia conica allungata, robusta. La spira è costituita da 5 giri e mezzo: i 
primi due giri appaiono lisci e formano la protoconca, i successivi danno luogo 
alla teleoconca e si presentano convessi e costolati. Le coste, ortocline, sono 
separate da interspazi più ampi delle coste stesse: 13 sull’ultimo giro, in prossimità 
del labbro esterno si attenuano fino a sparire. La conchiglia è percorsa anche da 
cingoli spirali meno robusti delle coste: 2 nel primo giro, 4 sul penultimo e 8 
cingoli sull’ultimo giro. Il terzo cingolo determina l’aspetto carenato degli ultimi 
due giri. L’apertura è ovoidale. Il labbro esterno è internamente denticolato mentre 
all’esterno è ingrossato. 

Materiale esaminato 
Pietramora: 1 esemplare. 
Rio Albonello: 3 esemplari. 

Osservazioni
I tre reperti, seppur logori, appaiono conformi a quello raffigurato da Landau et 
al. (2004: 42, pl. 8, fig. 2) e determinato come Alvania scabra (Philippi, 1844). 
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Rispetto alla specie attuale abbiamo rilevato le seguenti diversità: la conchiglia 
più robusta; la protoconca leggermente più espansa; 8 cingoli spirali sull’ultimo 
giro, anziché sette e l’ispessimento più marcato del labbro esterno. 

Alvania testae (Aradas & Maggiore, 1844) 
(Fig. 23) 

Rissoa testae Aradas & Maggiore, 1844: p. 135. 

Referenze bibliografiche per la Romagna 
Alvania testae Aradas – Ruggieri 1962: p. 24. 
Alvania (A.) testae (Aradas & Maggiore) 
Alvania testae Aradas abyssicola Forb. & Hanley – Ruggieri 1962: p. 24. 
Alvania (A.) testae (Aradas & Maggiore) – Tabanelli & Segurini, 1995: p. 8. 
Alvania (Alvania) testae (Aradas & Maggiore) – Tabanelli, 1997: p. 11. 
Alvania testae (Aradas & Maggiore) – Tabanelli, 1998: p. 5. 
Alvania testae (Aradas & Maggiore) – Della Bella & Tabanelli, 2004: p. 13. 
Alvania testae (Aradas & Maggiore) – Tabanelli, 2008: pp. 30, 35, 50, 59. 

Materiale esaminato 
Pietramora: 8 esemplari. 
Rio Albonello: 64 esemplari. 
Rio Merli: 2 esemplari. 

Osservazioni
Presenta una protoconca di ~ 2 giri con passaggio protoconca-teleoconca ben 
distinto. Sue fotografie al SEM sono in BouChet & Waren, 1993 (pag. 626, fig. 
1386) e Landau et al. (2004: pl. 9, fig. 1b-d). 
Landau et al. (2004: 44) hanno fatto notare che Flemingia scalaris var. 
taurinensis Sacco, 1895, specie dell’Elveziano dei colli torinesi e raffigurata 
al SEM da Ferrero Mortara et al. (1984: 410, tav. 40; fig.1 a-c), presenta gli 
stessi caratteri di A. testae, per questo deve essere considerata un suo sinonimo. 
La specie è comune a partire dal Pliocene fino all’attuale dove la si rinviene sia 
in Mediterraneo che lungo le coste atlantiche dal Golfo Ibero-Marocchino alla 
Norvegia. È specie mistofila ad ampia distribuzione batimetrica: in Mediterraneo è 
segnalata fra i 100 e gli 800 metri di profondità, nel nord Europa da 50 a 300 metri 
di profondità (Waren, 1996: 222). Per PaVia et al. (1989) è specie preferenziale 
dell’eoclino VTC-VP. È ricorrente in tutta la serie Plio-pleistocenica Romagnola 
dove è una componente autoctona delle paleocomunità batiali sotto l’influenza 
della termosfera (taBaneLLi, 2008: 50), ma la si rinviene anche casualmente come 
elemento della frazione alloctona proveniente da biocenosi del circalitorale, come 
appunto i reperti qui in esame. 
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Alvania varia n.sp. 
(Figg. 25-29; 31-34 ) 

Origine del nome 
Dal latino varius, a, um, mutevole, vario. 

Località tipica 
Rio Merli 

Materiale tipico e sua collocazione 
Olotipo  H = 2,03 mm                L = 1,07 mm      (Fig. 25)
Paratipo A        2,07                      1,01             (Fig. 26)
              B        1,53                      0,87             (Fig. 27)
              C        2,00                      1,02
              D        2,20                      1,20
              E        2,20                      1,25
              F        1,94                      1,23

Collocazione: Collezione Malacologia del Museo di Zoologia dell’ Università di 
Bologna. 

Materiale esaminato 
Ceparano: 26 esemplari. 
Pietramora: 129 esemplari. 
Rio Albonello: 588 esemplari. 
Rio Merli: 530 esemplari. 

Descrizione 
Conchiglia di piccole dimensione (H max ~ 2 mm) dai giri convessi. L’ultimo giro 
è alto circa 2/3 dell’altezza massima della conchiglia. L’angolo pleurale oscilla fra 
i 42° e 55°, ma solitamente è inferiore ai 50° fornendo alla conchiglia un aspetto 
slanciato. 
La protoconca presenta uno sviluppo lecitotrofico. Alla protoconca 1 segue 
circa un giro di protoconca 2 la cui superficie appare percorsa da rugosità spirali 
irregolari: una dozzina nella parte finale del giro. 
La teleoconca è di circa 3,5 giri i quali sono separati da una sutura scavata e 
sono ornati da robuste coste assiali. Queste ultime sono generalmente ortocline, 
ma sull’ultimo giro possono assumere una disposizione leggermente prosoclina. 
Esse non si prolungano mai alla base della conchiglia. Il loro numero è vario: 
sull’ultimo giro oscilla fra 12 e 21 e il calcolo del valore modale, scaturito da un 
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campione di 60 esemplari, è risultato uguale a 19 coste. Esse si attenuano, anche 
notevolmente, sulla porzione finale dell’ultimo giro, prima della varice labiale, 
al punto che la superficie può risultare completamente liscia. Gli interspazi fra 
costa e costa sono appena più larghi delle coste e percorsi da cordoni spirali che 
nella porzione sottosuturale del giro appaiono attenuati o assenti. Di regola si 
interrompono sull’ultimo giro in corrispondenza dell’intaccatura del labbro 
esterno, ma in diversi esemplari si estendono anche sulla base della conchiglia. Al 
SEM la superficie della teleoconca ha messo in evidenza anche una microscultura 
spirale (fig. 29c). L’apertura si mostra di forma ovoidale con peristoma continuo. 
Il labbro esterno è percorso da un rigonfiamento generalmente appena più dilatato 
delle coste, mentre internamente appare liscio. Il bordo columellare è stretto e 
non lascia intravedere una vera e propria fessura ombelicale, ma solo un leggero 
incavo. 

Osservazioni 
A. varia evidenzia ampia variabilità. Si può affermare che in rio Merli la 
popolazione è costituita nella quasi totalità dalla forma tipo, mentre in rio Albonello 
predomina una forma che noi indichiamo con il nome attenuata (figg. 31-34). Essa 
si differenzia per essere solitamente meno slanciata a causa dell’angolo apicale di 
norma ≥ 50°, per la scultura meno appariscente o obsoleta al punto che in qualche 
esemplare la superficie si presenta liscia (fig. 34). In generale la maggioranza dei 
reperti appare ornata da coste appena più larghe e meno elevate con solchi spirali 
assenti o appena visibili in numero di 1 o 2 sull’ultimo giro sopra la bocca. Questo 
morfo è più abbondante dove il sedimento presenta una alta concentrazione di 
rodoliti. La forma tipo, è somigliante ad A. cioppii Chirli, 2006 (fig. 30), ma se 
ne distingue per: l’ampio campo della sua variabilità; le dimensioni minori, di 
regola l’altezza non eccede oltre i 2 mm, mentre in A. cioppii può superare i 
3mm; la protoconca, la quale ha un diametro maggiore e il giro di protoconca 
2 appena più corto;  l’angolo pleurale di regola meno ampio di 50°; gli anfratti 
leggermente più concavi e le coste sulla spalla in prossimità della sutura attenuate. 
In A. cioppii appaiono più rilevate, di conseguenza la sutura appare più profonda 
e incisa. Altre differenze sono: la presenza di filetti spirali fra i cingoli, negli spazi 
intercostali, messi in evidenza dal microscopio elettronico; le coste attenuate 
nella porzione finale dell’ultimo giro e la superficie liscia della conchiglia, prima 
del rigonfiamento del labbro. In A. cioppii invece le coste rivestono tutto il giro. 
Infine, il labbro internamente è liscio, in A. cioppii è solcato. 
Oltre alla mutevolezza dei caratteri sopraccitati occorre aggiungere pure la 
diversa convessità dei giri. In alcuni esemplari (fig. 28), dove la convessità è più 
accentuata, i giri appaiono solcati spiralmente fino alla base e richiamano nelle 
fattezze la poco nota A. algeriana (Monterosato, 1877) (Monterosato, 1877: 35; 
tav.VI, fig. 5). 
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A. varia rammenta A. cathyae Landau et al., 2004, specie descritta per il Pliocene 
inferiore di Estepona (Spagna), ma questa ultima presenta una protoconca dalla 
differente scultura e una conchiglia dalla forma più slanciata con giri piani 
(Landau et al., 2004: 37-38; pl. 6, fig. 1). Fra le specie viventi va confrontata 
con A. lanciae (Calacara, 1845) e A. consaciella Monterosato, 1884, due entità 
che in realtà potrebbero rappresentare la stessa specie, le cui sculture spirali sono 
costituite da cingoletti che debordano le coste dando così alla superficie della 
conchiglia un aspetto reticolato che non emerge in A. varia. 

Alvania zetlandica (Montagu, 1815) 
(Fig. 24) 

Turbo zetlandicus Montagu, 1815: 194: pl.13, fig. 3.
 
Referenze bibliografiche per la Romagna 
Manzonia (Alvinia) zetlantica (Montagu) – Tabanelli & Segurini, 1995: p. 8. 
Alvania zetlantica (Montagu, 1815) – Tabanelli, 2008: 50. 

Materiale esaminato 
Ceparano: 8 esemplari. 
Pietramora: 3 esemplari. 
Rio Albonello: 58 esemplari. 
Rio Merli: 55 esemplari. 

Osservazioni 
La protoconca è stata illustrata da thiriot-QuiéVreux & rodrigueZ BaBio (1975: pl. 
2 fig. H-I), BouChet & Waren (1993: fig. 1502) e Landau et al. (2004: pl. 9, fig. 4b, 
c). La specie è conosciuta fossile a partire dal Tortoniano. Attualmente è vivente in 
Mediterraneo, in Atlantico dove è diffusa dalla Norvegia al Marocco e nelle acque 
dell’Arcipelago di Capo Verde (roLán, 2005: 62, fig. 246). Per deLL’angeLo & 
ForLi (1995: 240) in Mediterraneo predilige le biocenosi HP e AP; Peñas et al. 
(2006: 39) la segnalano comune su fondali coralligeni della piattaforma al largo 
dell’isola di Alboran. E’ stata segnalata anche in acque profonde, per Fretter & 
grahaM (1978: 182) il suo range batimetrico è compreso fra i – 20 m e i – 350 
m. In Romagna la si rinviene all’interno delle facies batiali come elemento della 
frazione alloctona. 

Genus Galeodinopsis Sacco, 1895 
Specie tipo Rissoa tiberiana Coppi, 1876 
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Galeodinopsis tiberiana (Coppi, 1876) 
(Fig. 35) 

Rissoa tuba Doderlein, 1862: p. 17 (nomen nudum) 
Rissoa Tiberiana Coppi, 1876: pp. 201-202. 

Referenze bibliografiche per la Romagna 
Alvania (A.) tiberiana (Coppi) – Tabanelli & Segurini, 1995: p. 8. 

Materiale esaminato 
Pietramora: 23 esemplari. 
Rio Albonello: 25 esemplari. 
Rio Merli: 12 esemplari. 

Diagnosi originale: testa parva, ventricosa, longitudinaliter 12-costata, 
transversim striata; striis elevatis remotis; 4-anfractibus convexis, ultimo magno 
ventricosiore dimidiam partem superante, varicoso, ad inferiorem partem costato, 
apertura lata, ovata, superne subacuta; labro recto, extus incassato, intus levigato. 
(CoPPi, 1876: 203-204).
 
Osservazioni
Questa specie era poco conosciuta fino a quando BernasConi & roBBa (1994: 79-80; 
pl. 4, fig. 1,2) l’hanno riscritta e raffigurata. Questi autori, come pure taBaneLLi & 
segurini (1995), facendo riferimento alla sistematica di Ponder (1985), inserirono 
la specie nel genere Alvania sensu stricto, giudicando Galeodinopsis un sinonimo 
di Alvania. 
RoLán & FernándeZ (1990: 64-65, pl. 1, figs 4-6) avevano precedentemente 
descritto per la costa dell’Africa occidentale una nuova specie con il nome di 
Manzonia fariai. Essa è poi stata collocata nel genere Alvania da goFas (1999: 
88-84, pl. 1 figs 40-42)) e da Landau et al. (2004: 41, pl. 7, figs 3-4). gariLLi 
(2008: 43-45, figs 90-99) ha accertato l’identita fra Rissoa tiberiana Coppi, 
1876 e Manzonia fariai e ha rivalutato il genere Galeodinopsis Sacco, 1895 che 
includerebbe specie dall’Oligocene all’attuale. 
La specie è stata reperita nel Pliocene d’Italia, Algeria (roBBa, 1994: 80), Spagna 
e Portogallo (Landau et al., 2004: 41) Attualmente è vivente lungo le coste della 
Mauritania, del Senegal e dell’Angola in fondali compresi fra i 40 e 250 metri di 
profondità (GoFas, 1999: 88). 

Genus   Manzonia Brusina, 1870 
Specie tipo Turbo crassus Kanmacher in J. Adams = Turbo costatus J. Adams, 

1797, non Von Salis, 1793. 
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Manzonia crassa (Kanmacher, 1798) 
(Fig. 36) 

Turbo crassus Kanmacher. J. Adams,1798: 638, fig. 20. 

Referenze bibliografiche per la Romagna 
Manzonia crassa (Kanmacher) – Ruggieri, 1993: 37. 
Manzonia (M.) crassa (Kanmacher) – Tabanelli & Segurini, 1995: p. 8. 

Materiale esaminato 
Pietramora: 12 esemplari. 
Rio Albonello: 21 esemplari. 
Rio Merli: 23 esemplari. 

Osservazioni 
Landau et al. (2004: pl. 10, fig. 1c-e) hanno fornito di recente foto al SEM della 
protoconca e di dettagli della microscultura della teleoconca. 
E’specie conosciuta a partire dal Pliocene. Attualmente è vivente nel Mediterraneo, 
nel Mar Nero e lungo le coste atlantiche dal Marocco alla Norvegia (Landau, 
2004: 48). Secondo ankeL (1936, fide MaLatesta, 1974) nel Mare del Nord la 
si ritrova fino alla zona più profonda delle Laminarie. Lungo le coste inglesi 
predilige i fondi sabbiosi dove è comune ad una profondità 50 m, ma la si rinviene 
anche in acque meno profonde sotto i massi e fra le alghe (Fretter & grahaM, 
1978: 172). In Mediterraneo è segnalata nelle biocenosi AP e HP (DeLL’angeLo 
& ForLi, 1995: 240). 

Genus   Onoba H & A. Adams, 1852 
Specie tipo  Turbo semicostatus Montagu, 1803 (= Turbo striatus J. Adams, 

1797, non Da Costa, 1778) 

Onoba rinaldii Tabanelli, 2005 
(Figg. 37-38) 

Referenze bibliografiche per la Romagna 
Alvania (Crisilla) aff. semistriata (Montagu) – taBaneLLi & segurini, 1995: p. 8. 
Onoba rinaldii n.sp., Tabanelli, 2005: pp. 106-108; fig. 1a-d. 

Materiale esaminato 
Pietramora: 1 esemplare. 
Rio Albonello: 38 esemplari. 
Rio Merli: 23 esemplari. 
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Osservazioni 
La protoconca presenta una microscultura spirale (fig. 38). La superficie della 
teleoconca appare fittamente percorsa da cingoletti spirali. Qualche esemplare 
mostra sulla spalla, a ridosso della sutura, delle deboli costicille assiali. 

Genus  Obtusella Cossmann,1921 ex Monterosato ms. 
Specie tipo  Rissoa obtusa Contraine, 1842 (non Anton, 1838, non Brown, 

1841) =Rissoa intersecta S.V. Wood, 1857 (n. novum per R. soluta 
Forbes & Hanley, 1850 non Philippi, 1844) 

Obtusella intersecta (S.W. Wood, 1857) 
(Fig. 39) 

Rissoa intersecta S.V. Wood, 1857: p. 318. 

Materiale esaminato 
Rio Albonello: 20 esemplari. 

Osservazioni 
La specie mostra una protoconca liscia a sviluppo con fase planctonica (vedi 
BouChet & Waren, 1993:695, fig. 1633). La teleoconca è abbastanza variabile 
con giri convessi o assai convessi scolpiti da fine strie spirali, talvolta assenti. La 
fig. 39b, mette in evidenza questa microscultura sul primo giro della teleoconca. 
Le segnalazioni più antiche fanno riferimento al Pliocene dell’Inghilterra (harMer, 
1920: 633, pl. 51, fig. 39; harMer, 1923: 863, pl. 65, fig.12), del Belgio (MarQuet, 
1998: 63, fig. 38) e dell’Italia. Attualmente è specie comune, vivente nei piani infra-
circalitorali del Mediterraneo e delle coste atlantiche dal Marocco alla Norvegia. 
BouChet & Waren (1993: 694) riferiscono di ritrovamenti occasionali anche 
nel batiale. Peñas et al. (2006: 39) la segnalano comune su fondali a laminarie e 
rodoliti fra i 30 e 60 metri e su fondali della piattaforma nel coralligeno fra i 60 
e 250 metri di profondità. Nel Pliocene e Pleistocene di Romagna la si rinviene 
saltuariamente alloctona all’interno delle argille in facies profonda. 

Obtusella macilenta (Monterosato, 1880)
(Fig. 40) 

Setia macilenta Monterosato, 1878: p. 87 (nomen nudum). 
Setia macilenta Monterosato, 1880: p. 69. 

Referenze bibliografiche per la Romagna 
Obtusella macilenta (Monterosato) – Tabanelli, 2008: pp. 35, 53, 59. 
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Materiale esaminato 
Rio Albonello: 2 esemplari. 
Rio Merli: 1 esemplare. 

Osservazioni 
Anche questa specie presenta una protoconca liscia a sviluppo planctotrofico (vedi 
BouChet & Waren, 1993: 695, fig. 1634). 
Attualmente è indicata vivente nel Mare Mediterraneo e nelle acque del Golfo 
Ibero-Marocchino fra i 60 e gli 800 metri di profondità (BouChet & Waren, 1993: 
694), dove predilige i fondi mobili sabbiosi e fangosi (oLiVer BaLdoVí, 2007: 33; 
Peñas et al., 2009: 24). 
La specie è stata recentemente segnalata da Brunetti & VeCChi (2009: 65; tav. 
4, fig. 5) nel Gelasiano del Torrente Arda (Parma) come Obtusella cf. macilenta 
(Monterosato). 
In Romagna è comune nelle associazioni delle paleocomunità batiali soggette 
all’influenza della termosfera (taBaneLLi, 2008). Nelle paleocomunità batiali 
riferibili allo Zancleano è presente una forma meno rigonfia e più minuta che è 
stata descritta come Obtusella sabelliana Tabanelli, 1991 (vedi taBaneLLi, 2008: 
tav. 2, fig. 2 a-b.). La forma tipica diventa prevalente a partire dal Piacenziano. Tra 
le due forme il passaggio è graduale per cui non sarebbe sbagliato considerare la 
forma più antica una varietà della seconda. 

Genus   Pusillina Monterosato, 1884 
Specie tipo  Rissoa pusilla Philippi, 1836, non Grateloup, 1828, = R. dolium 

Nyst, 1843 

Pusillina sp. 
(Fig. 43-45) 

Materiale recuperato 
Pietramora: 17 esemplari. 
Rio Albonello: 10 esemplari. 
Rio Merli: 9 esemplari. 

Descrizione 
Conchiglia conica-equilatera, robusta, non ombelicata. Angolo apicale di ~ 60° , 
angolo pleurale di ~ 53°. Anfratti concavi. Spira di 6 giri e mezzo di cui i primi 3 
e mezzo, completamente lisci, costituiscono la protoconca (fig. 43b); i successivi, 
con coste e formano la teleoconca. Passaggio protoconca-teleoconca è indistinto. 
Sutura incisa e profonda. L’ultimo giro, particolarmente rigonfio, occupa circa i 
2/3 dell’altezza totale della conchiglia e vi si contano da 13 (fig. 44) a 15 coste 
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(fig. 45). Le coste hanno uno sviluppo ortoclino, ma sull’ultimo giro possono 
assumere una disposizione sinuosa o opistoclina. Esse appaiono robuste e separate 
da interspazi mediamente larghi quanto le coste stesse o appena più ampi. Dal 
penultimo giro, nella zona adapicale, compaiono 3-4 solchi spirali fra costa e 
costa, questi sull’ultimo giro non vanno ad interessare la base della conchiglia. 
Le coste o si interrompono all’altezza dell’intaccatura del labbro esterno (figg. 
43a e 45a) oppure si prolungano alla base della conchiglia (fig. 44). L’apertura è 
tendenzialmente circolare con il margine completo. Il labbro esterno internamente 
è liscio, all’esterno varicoso. 

Rapporti e differenze 
Questo taxon va posto a confronto con Pusillina sulzeriana (Risso, 1826). Pavia 
(1976), illustrando il campo di variabilità di questa specie, raffigurava alcuni 
esemplari che devono essere probabilmente riferiti al nostro taxon (PaVia, 1976: 
130, tav. 3 fig. 19 a-b, pro parte i riferimenti alla forma della fig.19). roBBa & 
BernasConi (1994) hanno esaminato al SEM la protoconca di P. sulzeriana ed hanno 
constatato che il passaggio protoconca-teleoconca è ben marcato. Pure i nostri 
reperti mostrano questa particolarità (fig. 46b). In Pusillina sp. questo passaggio è 
al contrario indistinto e la protoconca mostra di possedere circa tre quarti di giro 
in più rispetto a P. sulzeriana (fig. 43b). Altri caratteri che sembrano specifici sono 
l’angolo più ottuso della conchiglia e le coste che si possono prolungare alla base. 
Quest’ultimo aspetto non si verifica in P. sulzeriana dove le coste non vanno mai 
ad interessare la base. Queste diversità potrebbero essere sufficienti per proporre 
una nuova specie, ma il poco materiale a nostra disposizione, spesso in cattivo 
stato, ci consiglia di approfondire meglio il problema anche con il recupero di 
altro materiale. 

Pusillina nilae Bogi & Chirli, 2004 
(Fig. 42) 

Pusillina (Pusillina) sp. Bernasconi & Robba, 1994: p. 74, pl. 2, figs. 1-2. 
Pusillina nilae Bogi & Chirli, 2004: p. 88, figs. 1 d-h. 
Pusillina nilae Bogi & Chirli. Chirli, 2006: pp. 48-49. 

Materiale esaminato 
Pietramora: 62 esemplari. 
Rio Albonello: 70 esemplari. 

Osservazioni 
E’ specie dalla forma molto variabile, si passa da esemplari con altezza inferiore 
ai 2 mm e con D/H ~ 0,48, ad altri con altezza superiore ai 2 mm e di forma più 
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slanciata con D/H ~ 0,63. Bogi & ChirLi (2004: 90) nulla dicono dei rapporti 
che la loro nuova specie ha con quelle più affini sia fossili che attuali. Si ricorda 
che BernasConi & roBBa (1994) suggerivano, giustamente, un confronto con la 
miocenica Rissoa dilemma Boettger. La specie al momento stata segnalata solo 
nel Pliocene toscano. 

Pusillina incospicua (Alder, 1844)
(Fig. 41) 

Rissoa incospicua Alder, 1844: p. 327, figs 6, 7. 

Referenze bibliografiche per la Romagna 
Turboella (T.) incospicua (Alder). Ruggieri, 1962: p. 24. 
Turboella incospicua (Alder) – Zangheri, 1969: p. 1885. 
Rissoa incospicua Alder – Ruggieri, 1993: p. 37. 

Materiale esaminato 
Ceparano: 5 esemplari. 
Rio Albonello: 12 esemplari. 
Rio Merli:10 esemplari. 

Osservazioni 
I ritrovamenti più antichi di questa specie sono relativi al Pliocene (Italia e 
Inghilterra). Attualmente vive in Mediterraneo, dove è poco comune, e in Atlantico 
dal Mar Baltico alle coste del Marocco e dell’Angola. Abita i substrati duri del 
piano infralitorale; di geroniMo & Costa (1978: 1142) la indicano come specie 
caratteristica della Biocenosi delle Alghe Fotofile (AP). 

Pusillina cf. munda (Monterosato, 1884) 

(Fig. 49-50) 
Sabanea munda Monterosato, 1884: p. 56. 
Sabanea seminuda Seguenza L., 1903: p. 42, tav. 1, fig. 1. 

Materiale recuperato 
Pietramora: 4 esemplari. 
Rio Albonello: 2 esemplari. 
Rio Merli: 3 esemplari. 

Descrizione 
Conchiglia di forma conica allungata. Spira costituita da un massimo 5 giri e 
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mezzo con anfratti convessi. I primi tre giri, che formano la protoconca, sono 
completamente lisci e il passaggio con la teleoconca è indistinto. La teleoconca 
presenta una costolatura assiale con coste ortocline o un poco opistocline, strette 
e separate da interspazi più larghi delle coste stesse. La superficie appare liscia  
o appena intaccata da uno o due solchi spirali fra costa e costa e visibili solo 
sulla periferia dell’ultimo giro all’altezza dell’intaccatura del labbro esterno, 
dove si interrompono anche le coste lasciando completamente piana la base 
della conchiglia. I numero delle coste sull’ultimo giro varia da 17 a 22. In 
prossimità dell’apertura esse sfumano, lasciando così la parte finale dell’ultimo 
giro liscia. L’apertura è ovoidale, quasi circolare. Il labbro esterno è percorso da 
un ispessimento. Il peristoma è completo e in alcuni esemplari, sulla columella, 
accenna ad estroflettersi e a ripiegarsi verso l’esterno determinando così un leggero 
incavo. 

Osservazioni 
Facendo riferimento alla descrizione di seguenZa (1903), i nostri reperti presentano 
dimensioni minori e a volte mostrano uno o due solchi spirali sulla periferia 
dell’ultimo giro. Questo autore la cita per “…le argille marnose (Astiano) di 
Zaffaria presso Messina”. 

Pusillina sulzeriana (Risso, 1826) 
(Fig. 46-48) 

Alvania sulzeriana Risso, 1826: p. 145; tav. 9, fig. 124. 

Referenze bibliografiche per la Romagna 
Rissoa sulzeriana (Risso). Tabanelli & Segurini, 1995: p. 8. 

Materiale esaminato 
Ceparano: 6 esemplari. 
Pietramora: 3 esemplari. 
Rio Albonello: 8 esemplari. 
Rio Merli: 15 esemplari.
 
Osservazioni 
Ė specie segnalata nel Tortoniano di Montegibbio e nel Pliocene. 
PaVia (1976: 130) ha messo in evidenza l’ampio campo di variabilità della specie. 
In particolare: i solchi intercostali non sempre presenti, le coste più o meno fitte 
che a volte non interessano tutti i giri della teleoconca e addirittura esemplari 
completamente lisci. Questi ultimi possono essere confusi con A. varia n.sp. 
dove la varietà A presenta esemplari con la superficie liscia (fig. 34). In questo 
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caso è solo l’analisi delle protoconche che permette di distinguere le due specie: 
multispirale liscia quella di P. sulzeriana (BernasConi & roBBa, 1994: tav. 1 figs 
3b-c; 4b-c), paucispirale con scultura quella di A. varia forma attenuata.
 
Subfamilia  Rissoininae Stimpson, 1863 
Genus   Rissoina d’Orbigny, 1840 
Specie tipo  Rissoina inca d’Orbigny, 1840 

Rissoina punctostriata (Talavera, 1975) 
(Fig. 52-53) 

Zebina punctostriata Talavera, 1975: p. 3, pl. 1, fig. 1; pl. 4, fig. 7. 

Referenze bibliografiche per la Romagna 
Rissoina decussata (Montg.). Ruggieri, 1962: p. 23. 
Rissoina (Zebinella) decussata (Montag.) – Zangheri, 1969: p. 1885. 
Rissoina decussata (Montagu) – Ruggieri, 1993: p. 37. 
Rissoina (R.) cfr. decussata (Montagu) – Tabanelli & Segurini, 1995: p. 8. 

Materiale esaminato 
Pietramora: 1 esemplare. 
Rio Albonello: 5 esemplari. 
Rio Merli: 12 esemplari. 

Osservazioni 
Questa specie era conosciuta fossile con il nome di R. decussata (Montagu, 1803). 
I suoi ritrovamenti più antichi erano riferibili al Miocene medio dell’Europa 
centro-settentrionale (Serravalliano). Il taxon era stato descritto su materiale 
vivente delle Indie occidentali. Nel secolo scorso era considerato una specie 
anfiatlantica con distribuzione geografica estesa dal Mediterraneo, alle coste del 
Senegal e della Mauritania fino a tutta la regione Caraibica (taLaVera, 1982: 
46). Era anche stata segnalata in depositi quaternari del Venezuela (MaLatesta, 
1974: 178; taLaVera, 1981: 46). roLán & LuQue (2000) hanno riscontrato che la 
specie delle coste Africane ha una forma generale della protoconca diversa dalla 
specie di Montagu, per questo deve essere citata come Rissoina punctostriata 
(Talavera, 1975). I reperti fossili sono comunemente privi di protoconca, ma 
alcuni apici rinvenuti nel giacimento di Rio Merli presentano questa importante 
struttura. Essa è costituita da tre giri spirali completamente lisci. Noi presentiamo 
il disegno di una di queste protoconche (fig. 53); rapportandola alle illustrazioni 
di roLán & LuQue (2000: 25; figg. 3 e 5) si deduce che la specie pliocenica ha una 
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protoconca del tutto simile. La teleoconca non possiede caratteri discriminatori 
tali da giustificare l’appartenenza ad una delle due specie. La maggiore variabilità 
si riscontra nella forma dei giri. In alcuni esemplari si presentano piani o appena 
convessi, in altri inizialmente sono piani poi diventano decisamente convessi con 
una chiara depressione nella zona subsuturale. 
Abbiamo esaminato 3 esemplari (1 conservato nella collezione Perugia e 2 nella 
collezione di Zanni Paolo) provenienti tutti dalle coste di Haifa (Israele). L’analisi 
protoconchiale ci ha permesso di verificare la giusta determinazione come R. 
decussata. La specie è ritenuta assente in Mediterraneo, è quindi probabile che 
la sua presenza lungo le coste israeliane sia occasionale e frutto di un qualche 
apporto antropico. 
roLán & LuQue (2000: 24) la segnalano lungo le coste dell’Arcipelago di Capo 
Verde e della Mauritania fino alle coste dell’Angola, da 1 m a 150 m di profondità, 
ma è stata ritrovata anche a – 540 m; riferiscono la raccolta di esemplari vivi alla 
base di rocce su fondali sabbiosi. 

Rissoina pusilla (Brocchi, 1814) 
(Fig. 51) 

Turbo pusillus Brocchi, 1814: p. 381; tav. VI, fig. 5. 

Referenze bibliografiche per la Romagna 
Rissoina (R.) sulzeriana (Br.). Tabanelli & Segurini, 1995: p. 8.
 
Materiale esaminato 
Ceparano: 1 esemplare. 
Pietramora: 4 esemplari. 
Rio Albonello: 12 esemplari. 
Rio Merli: 5 esemplari. 

Osservazioni 
Il riferimento di taBaneLLi & segurini (1995) è un lapsus dove viene ripetuto il 
nome sulzeriana invece di pusilla. La specie è segnalata nel Miocene superiore 
dell’Italia settentrionale e nel Pliocene mediterraneo. In questo contesto andrebbero 
approfondite le seguenti segnalazioni africane: Rissoina pusilla pupoides n. var. 
(seLLi, 1944: pp. 7 e 14) per il Quaternario del Mar Rosso; Rissoina pusilla 
indica n. var. (seLLi, 1973: 292-294, Tav. 15, figg. 4a-b, 5a-b) per il Quaternario 
dell’Africa orientale (Massaua e Gibuti); vivente nel Mar Rosso (hornung & 
MerMod, 1925: 33). 
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Genus  Zebina H & A.Adams, 1854
Specie tipo Rissoina semiglabrata A. Adams, 1854 = ? Rissoa tridentata  

Michaud, 1830 (su successiva designazione di Rehder, 1980)

Zebina volaterrana (De Stefani, 1875) 

(Fig. 54) 

Rissoina volterrana sp. n., De Stefani: 86, Tav. II, fig. 8, 8a. 

Referenze bibliografiche per la Romagna 
Zebina (Z.) volaterrana (De Stefani) – Tabanelli & Segurini, 1995: p. 8, tav. 1, fig. 4. 

Materiale esaminato 
Ceparano: 14 esemplari. 
Pietramora: 3 esemplari. 
Rio Albonello: 28 esemplari. 
Rio Merli: 45 esemplari. 

Osservazioni 
La specie fu descritta su un unico esemplare, incompleto di apice. Oltre al 
riferimento bibliografico, di taBaneLLi & segurini (1995) ci è noto solo quello di 
Landau et al. (2004: 55, pl. 12, figs 5-6,8.) per il Pliocene inferiore di Estepona 
(Spagna). 

Conclusioni 
Sono stati esposti i dati di 29 taxa: uno ascrivibile alla famiglia Cingulopsidae 
e 28 alla famiglia Rissoidae; di quest’ultima 26 sono relativi alla sottofamiglia 
Rissoinae e 3 alla sottofamiglia Rissoininae. 
Il meccanismo dei flussi gravitativi, che ha determinato il trasporto dei reperti, 
ha messo insieme specie provenienti da biocenosi diverse, presumibilmente 
localizzate tra il piano infralitorale e quello batiale. Tutti i reperti presentano gradi 
diversi di usura. In generale i meglio conservati sono alcuni di Alvania diadema, 
e Obtusella macilenta. Questo potrebbe derivare dal fatto che furono sottratte da 
paleocomunità epibatiali limitrofe subendo così un trasporto più limitato rispetto 
agli altri reperti. Infatti le argille poste alla base e al tetto dello “spungone” nonché 
quelle che inglobano il risedimentato (taBaneLLi, 1994: 278-279; taBaneLLi & 
segurini, 1995: 5) sono caratterizzate da paleocomunità a Korobkovia oblonga-
Jupiteria concava (sensu Ceregato et al., 2006) e riferibili a Biocenosi dei Fanghi 
Batiali (VP). Qui le due specie sono in posto e abbastanza comuni. 
Per 6 taxa non è stato possibile giungere ad una determinazione certa. Degli 
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altri, 10 risultano estinti e 13 ancora viventi. Per questi ultimi si può osare di 
risalire, attraverso il loro significato biocenotico, alla loro originaria collocazione 
paleoambientale. Partendo dal presupposto che in questi 2-3 milioni di anni queste 
specie non hanno mutato le loro abitudini di vita, sulla base delle notizie raccolte 
ed esposte sopra, possiamo suddividerle in due gruppi: quelle preferenziali 
di biocenosi dei substrati duri e dei substrati vegetali; quelle preferenziali di 
biocenosi del fondo mobile. Alvania beani, A. cancellata, A. zetlantica, Manzonia 
crassa, Obtusella intersecta, Pusillina incospicua e Rissoina punctostriata vanno 
annoverate nel primo gruppo, mentre Alvania cimicoides, A. punctura, A. testae, 
e Obtusella macilenta nel secondo. Per Eatonina fuscoelongata e Galeodinopsis 
tiberiana non abbiamo trovato dati sul loro habitat. E’ probabile che le specie 
del primo gruppo provengano da biocenosi localizzate nei fondali di mare basso, 
dove prosperavano anche i banchi di alghe calcaree nodulari, mentre quelle del 
secondo gruppo da biocenosi localizzate in fondali mobili anche più profondi 
all’interno dei bacini subsidenti. E’ noto, inoltre, che le malacofaune plioceniche, 
in particolare quelle dello Zancleano, contengono una percentuale non trascurabile 
di taxa ad affinità tropicale. Nel Piacenziano, la modificazione del clima da sub-
tropicale a temperato-caldo portò ad una prima massiccia estinzione di queste 
specie (Monegatti & raFFi, 2001-2007; siLVa & Landau, 2007). Delle specie 
qui studiate possiamo indicare come presumibilmente ad affinità tropicale o 
sub-tropicale quelle attualmente ancora viventi solo lungo coste africane e le tre 
specie estinte nel Pliocene: Pusillina nilae, Zebina volaterrana, Onoba rinaldii. 
Potrebbero fare parte di questo gruppo anche le quattro specie qui descritte come 
nuove, ma per loro è lecito aspettare i risultati di ulteriori ricerche che meglio 
precisino la loro distribuzione cronostratigrafica. 
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TAVOLA 1 (Scala = 1mm) 

Figg. 1-2: Eatonina fuscoelongata Rolán & Hernández, 2006. Fig.1, prov. rio Albonello. 
Fig.2, prov. rio Merli. Figg. 3-4: Rissoa sp. 1, prov. rio Merli.   Fig. 5: Rissoa sp. 2, prov. 
rio Albonello. Fig. 6: Alvania beani (Forbes & Hanley, 1850), prov. rio Merli. Figg. 7-8: 
Alvania cimicoides (Forbes , 1844), prov. rio Albonello. Figg. 9-10: Alvania cancellata 
(Da Costa, 1778), prov. rio Albonello. Fig. 9, esemplare giovanile. Fig. 10, esemplare 
adulto. 
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TAVOLA 2 (Scala = 1mm) 

Figg. 11-14: Alvania amoena s.sp. Fig. 11, olotipo, prov. rio Merli. Fig. 12, paratipo, prov. 
rio Merli: 12a, lato ventrale; 12b, apice; 12c, particolari della microscultura protoconchiale 
e del passaggio protoconca-teleoconca. Fig. 14, protoconca, prov. rio Merli. 
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TAVOLA 3 (Scala = 1mm) 

Figg. 15-16: Alvania granosa n.sp., prov. rio Merli. Fig. 15, paratipo: 15a lato ventrale; 
15b, protoconca. Fig. 16, olotipo: 16a, lato ventrale; 16b, lato laterale. Fig. 17: Alvania 
diadema (De Stefani, 1874 ex Doderlein ms.), prov. rio Albonello. Fig. 18: Alvania cf. 
oranica (Pallary, 1900), prov. Ceparano. Fig. 19: Alvania punctura (Montagu, 1803), 
prov. rio Albonello. Fig. 20: Alvania cf. scabra (Philippi, 1844). prov. rio Albonello. Fig. 
20a lato ventrale, 20b lato dorsale. 



63

TAVOLA 4 (Scala = 1mm) 

Figg. 21-22: Alvania gutta n.sp. Fig. 21, olotipo, prov. Rio Merli: 21a, lato ventrale; 21b, 
lato laterale. Fig. 22, prov. Ceparano: 22a, lato ventrale; 22b, protoconca; 22c, dettagli 
della scultura protoconchiale. Fig. 23: Alvania testae (Aradas & Maggiore, 1844), prov. 
rio Albonello. Fig. 24: Alvania zetlantica (Montagu, 1815), prov. rio Albonello. 
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TAVOLA 5 (Scala = 1mm) 

Figg. 25-29: Alvania varia n.sp., prov. rio Merli. Fig. 25, olotipo: 25a lato ventrale, 25b 
lato laterale con veduta dell’ispessimento del labbro esterno. Figg. 26 e 27, paratipi. 
Fig. 29, protoconca: 29a, veduta apicale dei giri; 29b veduta del passaggio protoconca-
teleoconca; 29c, particolare della microscultura. Fig. 30: Alvania cioppii Chirli, 2006. 
Pliocene, Toscana. 
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TAVOLA 6 (Scala = 1mm) 

Figg. 31-34: Alvania varia n.sp. forma attenuata, prov. rio Albonello. Figg. 31-33, 
esemplari dove la scultura della teleoconca è costituita unicamente da coste ortocline; 
33a, esemplare giovanile; 33b: particolare della protoconca e del passaggio protoconca-
teleoconca. Fig 34, esemplare con teleoconca priva di scultura. Fig. 35: Galeodinopsis 
tiberiana (Coppi, 1876), prov. rio Merli. Fig. 36: Manzonia (M.) crassa (Knmacher, 
1798), prov. rio Merli. 
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TAVOLA 7 (Scala = 1mm) 

Figg. 37-38: Onoba rinaldii Tabanelli, 2005. Fig. 37, prov. rio Merli. Fig. 38, prov. rio 
Albonello particolare della microscultura della protoconca. Fig. 39: Obtusella intersecta 
(S.W. Wood, 1857), prov. rio Albonello. Fig. 39a, vista ventrale; 39b, protoconca. Fig. 
40: Obtusella macilenta (Monterosato, 1880), prov. rio Albonello. Fig. 41: Pusillina 
incospicua (Alder, 1844), prov. rio Merli. Fig. 42: Pusillina nilae Bogi & Chirli, 2004, 
prov. rio Albonello. 
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TAVOLA 8 (Scala = 1mm) 

Figg. 43-45: Pusillina sp. Fig. 43a, prov. rio Merli, vista ventrale; 43b protoconca. Fig. 
44, prov. rio Albonello. Fig 45a, prov. rio Merli, lato ventrale; 43b, lato laterale con veduta 
dell’ispessimento del labbro esterno. Figg.46-48: Pusillina sulzeriana (Risso, 1826). Fig. 
46a, prov. rio Albonello, lato ventrale di un esemplare giovanile; 46b, particolare del 
passaggio protoconca-teleoconca, Fig. 47-48, prov. rio Merli. 
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TAVOLA 9 (Scala = 1mm) 

Figg. 49-50: Pusillina cf. munda (Monterosato, 1884). Fig.49a, prov. Pietramora, lato 
ventrale; 49b lato laterale. Fig. 50, prov. rio Merli. Fig. 51: Rissoina pusilla (Brocchi, 
1814), prov. rio Albonello. Figg. 52-53: Rissoina punctostriata (Talavera, 1975).Fig. 
52, prov. rio Albonello. Fig.53, prov. rio Merli, protoconca: H ~ 380μm. Fig.54: Zebina 
volaterrana (De Stefani, 1875), prov. rio Merli. 
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